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Un libro su Bottai 

Il gerarca 
ideologo 

Profilo del ministro fascista delle corpora
zioni nello studio di un biografo indulgente 

Nel 1923 Giuseppe Bottai 
fondava Critica fascista. Te
stata non più originale ma 
cer tamente ambiziosa (durò 
con varia fortuna per tutto 
il ventennio) e rivelatrice di 
un certo modo relativamen
t e inedito e ambiguo di fare 
politica noi fascismo, tes
sendo fra l 'altro la tela 
dell'organizzazione cul turale 
moderna. 

Un giovane studioso ha 
tracciato ora un profilo di 
Bottai richiamandosi a quel
la divisa « critica » che il 
futuro ideologo delle corpo
razioni fasciste aveva adotta
to nel 1023 e che era già 
s tato indicato, di passaggio, 
da un'identica definizione di 
Ruggero Zangrandi (Giorda
no Bruno Guerri , Giuseppe 
Bottai, un fascista critico, 
Feltr inel l i , Milano. 1976, li
r e 4500). Nel '23 il fascismo, 
anche quello di Bottai era 
critico in molti sensi: cerca
va una strada (fu l 'anno del 
revisionismo, il principio 
della « fronda », della « nor
malizzazione » ecc.) ; ma ave
va conquistato il potere e la 
sua critica batteva in brec
cia, in primo luogo le istitu
zioni, le idee, le forze degli 
avversari . 

Una biografia di Bottai 
più di quella di Mussolini 
presenta aspetti seducenti e 
al tempo stesso rischiosi: la 
collocazione dell 'uomo, come 
unico ideologo fra i gerar
chi, solleva svariati proble
mi (concezione dello Stato, 
rappor to col parti to, signifi
cato tlel corporativismo, 
interrelazioni con gli in
tel let tual i) già affrontati da 
diversi punti di vista in stu
di non secondari , ma sempre 
alquanto specialistici, specie 
in questi ult imi tempi. Al 
tempo stesso r ipropone, o 
dovrebbe r ip roporre il pro
blema di una globale ricon
siderazione e quindi di una 
rimozione del mito che su 
Bottai si e ra venuto adden
sando e che a nostro pa re re 
ancora permane, in gran par
te . I punt i di r iferimento, 
allora, dovrebbero essere 
scelti non solo nel fascismo, 
ma anche in direzione della 
società produtt iva e civile. 

Bottai aveva cominciato 
dai fasci futuristi , dal vo
lontar iato di guerra , dall 'ar
ditismo, da una tradizione 
repubbl icaneggiante e tardo-
risorgimentale, e ci fu an
che una « colonna Bottai » 
nel la marcia su Roma. Era 
stata una figura eminente 
nel fascismo della capitale, 
ma ent rò nel l 'ambiente di 
governo rela t ivamente tardi , 
nel '26 come sottosegretario 
al le corporazioni con Musso
lini e anche più tardi nel 
Gran Consiglio, nel 1929. Fu 
in due r iprese, negli anni 
t ren ta e per tut to il periodo 
della guer ra , ministro del le 
corporazioni e poi dell 'edu
cazione nazionale (con un 
decisivo intervallo nel 1932-
1936, quando assunse il go
vernatorato di Roma e andò 
volontario in Etiopia) e in 
en t rambi i campi lasciò una 
traccia più programmatica 
che istituzionale, con la 
« carta del lavoro » e con 
la riforma della scuola. 

Gli affari 
del regime 

Alla fine del suo cammino 
ci fu il distacco da Musso
lini, tardivo, e anche in que
s to comune all 'esperienza di 
diversi al tr i gerarchi che a-
vevano potuto osservare e 
gest i re gli affari del regime 
da un posto di governo. Vi 
fu anche la condanna a 
mor t e da par te della Re
pubblica sociale. E vi furo
no, infine, la terza esperien
za guerresca, vissuta nella 
Legione s t raniera con la qua
l e andò a combat tere fra il 
'44 e il '45 in Francia e 
Germania, contro gli alleati 
di ieri , che non aveva mai 
apprezzato e forse aveva, na-
rionalist icamente, invidiato; 
e infine al suo ritorno in 
Italia il suo neofascismo. An
che questo, a suo modo, no
stalgico e « intell igente >, 
modera to e prudente e per
ciò abbastanza insidioso nel
la crisi politica degli anni 
c inquanta , di cui ha par la to 
in Ri torneremo Piergiusep-
pe Murgia. 

Si deve dunque ammette
r e che esista un « problema 
Bottai ». Sotto il profilo bio-

• grafico, ad esempio non tut
t e le curiosità del le t tore 
possono dirsi soddisfatte al
meno su due o t re punt i di 
r i l ievo: la formazione cul
tu ra le individuale del giova
n e che ancora appare grigia 
e come appiat t i ta; le radici 
del l ' interesse preminente nu
t r i to per il problema della 
classe dir igente: il senso del 
distacco dall 'att ivismo idea
listico e del l 'approdo a un 
cer to stanco spiri tualismo di 
impronta cattolico cristiana 
negli ultimi anni, pr ima e 
4opo la caduta del regime. 

Guerr i scandisce la sua 
pregevole ricostruzione bio
grafica, ponendo in rilievo 

Bottai « dopo il 1934, po

liticamente è soprat tut to un 
corporativista deluso, e a ta
le matrice bisognerà far ri
salire tutto il resto della sua 
vita politica fino al 25 luglio 
1943 >. Il motivo centrale 
dell ' interpretazione storica è 
fatto discendere da una for
mula retrospettiva che lo 
stesso Bottai usa nel 1949 
per indicare il programma 
da lui perseguito: « uno Sta
to di destra con una struttu
ra economica e sociale di si
nistra ». Giustamente, a no
stro avviso, Guerri rileva an
cora che dopo il 25 luglio 
il corporativista deluso del 
1934 pensava in effetti a un 
< socialismo nazionale o a 
qualcosa del - genere ». Ma 
forse, r imanendo sempre su 
questo delicato diaframma 
fra storia e biografia, il no
do centrale fra suggestioni 
di sinistra e programma o 
contenuti di destra andreb
be meglio analizzato subito 
prima e subito dopo la mar
cia su Roma, nel giovane 
Bottai. 

Canto 
del cigno 

Si ha l ' impressione che 
su tut ta la figura di Bottai 
pesi ancora molto la fase ul
tima di ['rimato (1940-1943), 
un po' il suo canto del ci
gno, e che qui si r ipercorra 
— oggi — la via dì approc
cio tracciata da Zangrandi 
(storia che si dissolve e ri
solve nel ciclo delle gene
razioni, nell ' intreccio fra po
litica e cultura e così v ia) . 
Anche se viene bene in luce 
che Primato è innanzitutto 
una risposta, imposta allo 
stesso Mussolini, alla temu
ta egemonia ideologica del
la Germania nazionalsociali
sta. Di qui, nel quadro di 
un regime già in crisi pro
fonda, l 'ambiguità necessa
ria, non.soltanto personale o 
di gruppo, di un momento 
politico-culturale peral t ro da 
considerare eminentemente 
rappresentat ivo di tut to quel 
periodo. 

La questione della « buo
na fede » di Bottai, come 
p u r e l ' interrogativo se Bot
t a i sia stato l'« uomo miglio
r e del regime > o addiri t tu
ra la sua « mente migliore » 
(Zangrandi e Bocca) e l'af
fermazione di Alfassio Gri
maldi per cui il passaggio di 
Bottai nella storia del pae-' 
se ha dato buoni frutti e 
perciò rappresenterebbe « in 
quel negativo assoluto che 
fu il fascismo un dato posi
tivo », ci sembrano discen
dere ugualmente da proble
mi malposti e s tor icamente 
devianti . 

E ' vero infatti che questo 
ideologo e gerarca deluso si 
è cont inuamente confrontato 
con se stesso. Ma è anche ve
ro, e questo Guerri lo mo
stra rilevando puntualmente 
le debolezze dell 'uomo, che 
Bottai non è s ta to più e più 
volte alieno da compromessi: 
ambiva alla direzione del 
P N F , ma era pronto a ritira
te o a r ient rare nell 'ombra, 
adattandosi ad un ruolo su
bal terno, anche in momenti 
decisivi per la « nazione », 
salvo r ispuntare fuori con al
t re formule e in a l t re forme. 
« Bottai — usiamo le parole 
del l 'autore — deve concilia
r e critica e ortodossia, revi
sione e censura: insomma, 
si deve guadagnare la possi
bilità di dire certe cose di
cendone anche a l t re ». 

II biografo è tuttavia trop
po indulgente. Io si vede dal
le fonti e testimonianze che 
privilegia, quando si t ra t ta 
dei rapport i fra il suo pro
tagonista e gli « altr i »: sia
no questi un Calza-Bini (che 

non riscatteremmo'): un Misu
r i . un Rocca o Io stesso Mus
solini. O i popolani di San 
Lorenzo, o le brigate parti
g iane che lo cercavano anco
ra nel '43-'44. E così viene 
a par lare di un < fascismo 
ideale di Bottai ». quello che 
non si è realizzato e che — 
cer to — non poteva realiz
zarsi. Ma forse l ' intero ruolo 
di questo manager della cri
tica politica e della cul tura 
i taliana nel periodo fascista 
pot rebbe essere meglio chia
rito nel contesto del fasci
smo romano, di Roma città 
capitale, di un fascismo dal
la vocazione governativa, che 
gestisce la pubblica ammi
nistrazione o che. escluso 
dal governo, getta la sua ipo
teca sulle forze della cul
tura . 

Se è cosi, la formula un 
po ' t roppo tradizionale e ac
catt ivante del « gerarca che 
avrebbe voluto por tare l'in
telligenza nel fascismo e il 
fascismo alla liberalizzazio
ne » risulta in più punti in
taccata dalla stessa analisi. 
se non dalle conclusioni del
l 'autore. L'esperienza di più 
di un fascismo maturo, l'os
servazione della crisi ideolo-
gico-istitùzionale di diversi 
regime autori tari di s tampo 
fascista, ci ha ormai resi 
espert i di ciò che significhi 
in questi casi « liberalizza
zione >. 

Enzo Santarelli 

Viaggio nel grande paese asiatico/1 

La faccia nascosta del Giappone 
L'incontro con Tokio, una città realizzata sema risparmio che fa pensare ad un moderno maxi-giocattolo elettronico 
Dalle fantasmagorie di Shibuya e di Ginza al quartiere operaio di Ota - In una casa-officina tra macchine che pro
ducono nastri magnetici - indici produttivi, livelli salariali, fabbriche in difficoltà sullo sfondo della crisi economica 

Lutto della cultura 

Dal nostro inviato 
TOKIO, ottobre 

Per chi giunge a Tokio se
guendo la rotta dell'Asia, lo 
impatto del primo incontro è 
tanto più forte. Si fiatino an
cora negli occhi le immagini 
di neihi, pigra e fatiscente 
nel calore pomeridiano (il bu
cato dei poveri steso sui pra
ti ai crocevia, il sonno arcai
co dei mendicanti accasciati 
sul nudo pavimento, sotto i 
portici del Jama Masjid) e 
quelle sinistre di Bangkok 
(t posti di blocco notturni del-
la nuova dittatura, t giornali 
con le foto della repressione 
sul campus di Thummasut 
nelle mani di gente silen
ziosa); ed ecco venirci tri-
contro una sorridente megalo
poli avven>ristica, con i suoi 
grattacieli sfolgoranti di luci, 
firmati da famosi architetti, 
le vetrine traboccanti di pro
dotti di ogni paese (e piezzi 
alle stelle), treni che sfrec
ciano sui ponti e tra le case, 
sui vostro capo e sotto i vo
stri piedi, moltitudini indaf
farate, richiami di megafoni e 
colpi di ftscluetto; ecco t pri
mi comizi di una campagna 
elettorale non ancora, ufficiale 
ma già sostenuta nel ritmo, 
con i modi familiari di una 
democrazia parlamentare a 
metà strada tra gli Stati Uni
ti e l'Europa. 

sensazioni piacevoli, die 
persistono anche quando, col 
trascorrere dei giorni, la fac
ciata del benessere • mostra 
le prime crepe e prendono 
corpo t problemi. Una città 
pensata e realizzata senza ri
sparmio, ma non senza gusto 
e misura, che fa pensare a un 
moderno maxi-giocattolo elet
tronico ed è ansiosa di sod-
aisfare ogni capriccio e ogni 
inclinazione (dalla cucina di 
Hong Kong a quella altoate
sina, dallo hobby cine-foto
grafico a quello delle unifor
mi détta guerra nazista e di 
quella sul Pacifico, dal tea
tro kabuki al film we
stern. allo spettacolo eroti
co) ma che ritrova sempre, 
atetro l'angolo delle grandi 
arterie, le dimensioni umane 
delle viuzze e delle casette 
a uno o due piani. Un po
polo aperto, che ha assimila
to nel profondo la for
ma mentis della civiltà in
dustriate e mostra un vivo in
teresse per le realtà del mon
do esterno. Un linguaggio che 
si è disc/uuso anch'esso agli 
apporti dell'occidente: buil
ding, design, strike. café, de
likatessen. pizza, parco. 

Le dimensioni di questo 
paese, il • posto che esso oc
cupa nel mondo sono il dato 
che per primo si impone. Sta
rno nella capitale di uno Sta
to che ha centodieci milioni 
di ctttadinì (dei quali oltre 
la metà si concentrano nel
le aree urbane, praticamente 
integrate, di Tokio, Yokoha
ma, Nagoya, Osaka e Kyoto): 
ciie è al primo posto nel mon
do nella produzione di navi, 
di apparecchi radio e TV e 
nel trasporto delle persone 
su ferrovia; al secondo nelle 

TOKIO — La piazza della stazione di Sinjuku 

automobili, nella gomma sin
tetica, nella plastica, nella pe
sca e nella flotta mercanti
le; al terzo nell'acciaio; al 
quarto per i filati di cotone. 
Circolano trentatrè milioni di 
autoveicoli, la tiratura com
plessiva dei giornali ammon
ta a cinquaitotto milioni di 
copie; novantanove persone 
su cento hanno il frigorifero, 
novantotto la lavatrice, ottan
tasei la TV a colori; novan-
tatré ragazzi su cento nella 
stessa generazione vanno ol
tre la scuola dell'obbligo, che 
e di nove anni. Sono le ci
fre che il Giappone ufficiale 

— la classe dirigente, schie
rata attorno ai grandi impe
ri monopolistici familiari (gli 
Zaibatsu) e il suo parti-

i to degli operai di Ota stipe-
j proclama con orgoglio, riven

dicando alla sua politica di 
« sviluppo a ritmo accelera
to », oltre che alle eccezio
nali risorse creative della na
zione, al suo dinamismo e 
alle sue capacità di « auto-
disciplina >,, il merito di otte-

| sta crescita. 
j C'è evidentemente del ve-
i ro, in queste affermazioni. 
i Ma esse nascondono, altrct-
i tanto evidentemente, un se

greto, e il tipo di società cui 
lo « sviluppo a ritmo accele
rato » ha portato dà luogo 
a molti, inquietanti — e per
fino angosciosi — interrogati
vi umani. Gli clementi di cri
si — economica, politica e 
morale — in essa presenti 
vanno assumendo considere
vole rilievo, anche se le co
se, alla superficie, sembrano 
« andare meglio» che in altre 
parti del mondo capitalistico. 
La corruzione, gli scandali in 
cui il partito di governo si 
diùatte. i conflitti che lo tra
vagliano e che, a poche set-

', tintane dalle elezioni, sembra

no assorbire l'attenzione del j 
suo gruppo dirìgente sono sol
tanto un segno, soltanto la I 
punta di un iceberg di gran- i 
di proporzioni. 

Lontano dalle fantasmago- | 
rie di Shibiii/a e di Gtnza, ! 
nel quartiere operaio di Ola, i 
cerchiamo una risposta a< no 
sin utteriogattvi. Un cielo 
grigio e pesante incombe stil
le case basse - - spesso u 'in 
solo piano, spesso ut legno e 
poco più grandi di quel che 
può essere il chiosco di un 
giornalaio • che si allineano 
lungo vie sttette, sulle quali 
le automobili stentano a stel
lare Biciclette. Donne che 
unnaffiano non. Bambini die 
qiocuno al sole. Davanti alle 
botteghe, il ramoscello urti
ne mie ddlle foglie tosse e 
gialle che lOntiaddistingue il 
commercio u buon mercato. 

Il pruno uidtuzzo e lineilo 
(ti una cnnicu che fa capo 
alla Fede/azione salutatiti de
mocratica nazionale. La cli
nica consta Ut quattro edifi
ci con centoquuìunla letti, 
una sala operatoria, un repar
to radiologico, un centro di 
riabilita zinne per tnialidt, un 
reparto (xtontoiatiico, un usi
lo nido; un quinto coi pò sor
gerà al posto della Ixiracea di 
legno nella quale il segreta
rio e due medici ci ricevo
no e ci spiegano che la Fé-
delazione, nata nel '5> sul 
ceppo di una tradizione che 
risale all'epoca prebellica, in
tende dar vttu\u unii tetza 
forma di assistenza sunitaria, 
come alternatila alle due esi
stenti: quella di Stato e quel
la privata, fi sistema pi evi
denziale vigente in Giappone, 
infatti, e formale e lacunoso 
e la sua t lolaziove e cosa 
di tutti i giorni. Medici e in
fermieri clic lavorano qui di 
pendono du una cooperativa 
aperta a tutti i cinquantami
la abitanti del quartiere (ci 
sotto ultre due cliniche del 
genere, ce ne sono trecento-
cinquanta in tutto il paese). 
Ugni giorno quuttrocentocin-
quanta mfeimi vengono in cli
nica o sono visitati a domi
cilio. Sono curati « secondo la 
legge» e un'organizzazione 
cui essi stessi hanno duto vi
ta rende edotti / nuovi ve
nuti dei loro diritti, insegnan
do loro come denunciare le 
violazioni e come rivendicare 
il dovuto. Troiano qui anche t 
rappresentanti di un'organiz
zazione analoga, la Federa
zione per la protezione della 
vita e della salute, nel cui 
quadro operano unità di as
sistenti sociati. 

Cerchiamo di ricostruire, 
attraverso domande agli uni e 
agli altri, il ritratto del quar
tiere. Soto il sessanta per cen
to degli operai di Ota supera
ra la soglia dei centottanta-
mila yen. che rappresenta
no il salàrio medio naziona
le. molti sono al di sotto dei 
centomila e hanno perciò di
ritto a un sussidio, ma que
sto diritto e vanificato nella 
pratica. Tra le malattie, so
no al primo posto quelle da 
inquinamento dell'aria, un fla
gello nazionale; ci sono poi 
gli ipertesi, i diabetici, le vit-

Dopo le polemiche provocate dai fatti di Seveso 

Cosa rivelano i cromosomi 
L'amniocenfesi non ha senso se mira a stabilire i danni provocati nel feto dalla diossina, ma è utile nei casi in cui si sospetti che le cellule 
somatiche presentino anomalie cromosomiche • La possibilità di una consulenza genetica a livello di massa in una rinnovata struttura sanitaria 
Subito dopo i fatti di Se

vero sui maggiori giornali si 
ebbe una pioggia di intervi
ste e dichiarazioni dei vari 
« addetti ai lavori » circa la 
possibilità di portare aiuto in 
campo medico-biologico olle 
popolazioni colpite. Insieme ai 
pareri di ricercatori prepara
ti. i quali si sono mossi con 
cautela in un campo cosi dif
ficile per le sue implicazioni 
e per la relativa scarsità di 
informazioni circa gli effetti 
della diossina sull'uomo, par
ticolarmente per qu-into ri
guarda l'effetto mutageno, la 
comparsa cioè di mutazione 
nel materiale ereditario, biso
gna purtroppo registrare an
che alcuni pareri frutto di 
superficialità o ignoranza, di 
credenze religiose più o me
no esplicitamente dichiarate. 

L'eco di tut te queste opi
nioni. spesso tra loro discor
dant i . non solo a causa del
la relativa scarsità di infor
mazioni sull'effetto di questa 
sostanza, ma anche per le 
diverse ideologie che hanno 
motivato le offerte di infor
mazioni o di a iuto in campo 
scientifico, ha contribuito a 
diffondere un senso di disa
gio e forse in alcuni la con
vinzione che le varie analisi 
biologiche eseguite (o prospet
tate) sugli sfortunati « pazien
ti » non abbiano in realtà di 
per se stesse alcuna utilità 
pratica. 

E' perciò importante chia
rire quale sia la funzione di 
queste analisi e dimostrare 
quanto erande sia il contribu
to che esse possono fornire, se 
correttamente applicate, nel 
campo della medicina pre-
vent'va 

Una delle analisi più co-
nnnemen te eseguite è la col-
tu ' a dei leucociti del san
gue periferico, che consiste 
nel'o stimolare artificialmen
te la moltiplicazione in vitro 
dei linfociti umani, cosa che 
non Avviene in condizioni nor
mali. (La moltiplicazione di 
queste cellule somatiche av
viene mediante una divisione 
mitotica: ogni cellula si di
vide in due cellule figlie). In 
questo tipo di analisi 1A divi
sione cellulare viene arresta

ta in uno stadio, detto me-
tofase. in cui i cromosomi 
sono ben visibili al micro-
SCODÌO e possono essere con
tati ed analizzati per vedere 
se mostrano anomalie di nu
mero o di s t ru t tura (rotture, 
traslocazioni ecc.). 

Tale analisi viene di soli
to eseguita a scopo diagno
stico su individui — spesso 
bambini — che presentano 
grosse malformazioni e ritar
do di sviluppo psico-fisico di 
grado più o meno elevato. 
Essa serve cioè a dimastra-
re se l'individuo in esame 
porta nelle sue cellule soma
tiche una anomalia di nume
ro o di s t rut tura dei cromo
somi. Ad esempio, nella mag-
eior parte dei casi di mon-
solismo si osserva la presen
za di un piccolo cromosomi 
in <=nprannumero. per cui il 
numero totale di cromosomi 
risulta essere 47. • invece del 
normale 46. Nei restanti ca
si di mongolismo, clinicamen
te non distinguibili dai pre
cedenti. il cromosoma sopran
numerario è invece fuso con 
un altro cromosoma. Di con
seguenza, pur essendo il nu
mero cromosomico usuale a 
quello normale (46). la quan
tità totale di materiale eene-
tico è aumentata, come nee'.i 
a l t r casi di mongolismo « re-
solare J> a 47 cromosomi. 

Quali sono 
i rischi 

La malattia è quindi dovu 
ta in ambedue i casi alla ì 
presenza in tripla dose di un ' 
piccolo cromosoma (detto nu-
mero 21), che - nesli indivi- t 
dui normali è invece presente ! 
in doppia dose. Se l'analisi 
cromosomica dell' individuo 
affetto ha messo in evidenza, 
come in questo ultimo esem
pio, che esiste una fusione 
«traslocazione) t ra due cro
mosomi, si esaminano allora 
i leucociti dei genitori per 
vedere se uno dei due è por
tatore bilanciato (normale) 
della traslocazione, se cioè 

porta uno dei suoi due ero 
mosomi numero 21 fuso ad un 
altro cromosoma. In caso af
fermativo il rischio di avere 
altri figli anormali è molto 
maggiore di quello di altr i 
individui. Si calcola infatti 
che il rischio di un portato
re di avere figli mongoloidi 
sia di uno su 5 o 1 su 6 
se il portatore è femmina e di 
circa 1 su 20 se maschio. 

Questa stessa analisi viene 
anche eseguita sui consangui
nei del genitore portatore e 
su eventuali al tr i figli della 
coppia, sempre ai fini della 
valutazione del rischio della 
nascita di prole anormale. 
Inol 're. la cultura di leucoci
ti viene anche eseguita in 
casi di aborti ripetuti senza 
causa apparente, di sterili
tà ecc. in cui è spesso 
osservabile una anomalia 
cromosom.ca in uno dei 
due membri delia coppia 
L'analisi cromosomica può 
anche mettere in eviden
za rotture cromosomiche 
speii?o osservr.i.w dopo ma
lattie virali, in alcune emo-
Datie. dopo irradiazioni ripe
tute con raeei e dopo con
tute con raggi x e dopo con
ta t to con mutageni chimici. 
Non è possibile però estrapo
lare da eventuali rotture cro
mosomiche osservate nelle 
cellule somatiche la presen
za di danni analoghi nelle 
cellule germinali. 

La tecnica della amniocen-
tesi. che consìste nel prelie
vo di una piccola quanti tà di 
liquido amniotico intorno alla 
quattordicesima sett imana di 
gestazione permette di studia
re sia la composizione chimi
ca di questo liquido e la pre
senza in esso di eventuali so
stanze abnormi — come av
viene in alcune malatt ie an
che di origine genetica — che 
di eseguire l'analisi cromoso
mica delle cellule di origine 
fetale che in esso si trovano. 
L'analisi cromosomica di que
ste cellule permette di sta
bilire anzitutto il sesso del 
feto (il che è importante in 
alcune malattie ereditarie, co
me l'emofilia, che colpiscono 
solo 1 maschi), ed inoltre di 

valutare, come nel caso del- : 

l'analisi cromosomica dei leu- . 
ecciti, se esistano anomalie ! 
di numero o di s t rut tura del- ' 
le cellule somatiche di quel j 
particolare feto. In a l t re pa- i 
role. il rischio generico di un > 
figlio affetto da mongolismo • 
su 5 o su 6 calcolato per la I 
prole di una portatrice di tra- ! 
sloeazione dell'esemp.o prece
dente. può venire cosi tra
mutato in una diagnosi di 
certezza per quella particola
re gravidanza. 

Limiti 
di sicurezza 

L'amniocentesi permette m-
fat'i di stabilire, con sicurez
za in questi casi, se il feto 
in esame e normale o no per 
la malatt ia considerata. Di 
conseguenza, l'amniocentesi e 
la successiva analisi del li
quido amniotico o delle cel
lule embrionali veneono prati
cate soltanto nei casi di gra
vidanza «a rischio»! porta
tori di traslocazioni, portatori 
di quelle malattie ereditane 
in cui è possibile determina
re se :1 feto è o no anorma
le. donne di età superiore ai 
40 anni . ecc. Bisogna però 
ricordare che l'aborto per ra
gioni genetiche successivo a 
questa indagine deve, per ne
cessità inerenti alle metodi
che da seguire, essere effet
tuato successivamente al Da
mo trimestre di erav.d^r.za. 
termine questo che viene po
sto convenzionalmente come 
hm.te massimo p r l'interru
zione volontaria della eravi-
danra in tutti i prosetti di 
>c?p. «nche nel più recente I 
progetto di lesse unificato | 

Repilosando. possiamo ; 
quindi affermare che l'anali
si cromosomica del'e cellu
le somatiche dell'adulto e del 
feto ouò essere usata vanta e-
elosamente solo nei casi in 
cui si sospetti, sulla base di 
dati clinici e familiari, che 
queste cellule presentino ano
malie cromosomiche. Di soli
to ciò avviene nei casi in cui 
una delle due cellule germi

nali (paterna e materna dal
la cui fusione questo individuo 
deriva), presentava una ano
malia cromosomica di nume
ro o di s t rut tura . Nel caso 
delle donne di Seveso. ad 
esempio, questa analisi è inu
tile in quanto i feti delle gra
vidanze in esame erano sta
ti concepiti precedentemente: 
essi derivano cioè da cellu
le germinali presumibilmente 
normali, come quelle della po
polazione senerale. Di conse
guenza. qualsiasi analisi del
le cellule del liquido amnioti
co avrebbe dato risultati 
uguali a quelli della popola
zione generale. 

Se queste analisi si dimo
s t rano di s rande utilità nel 
caso delle malatt ie cromoso
miche. b;5o:ma però ricorda
re cine le anomalie cromoso
miche costituiscono soltanto 
una piccola par te delle muta
zioni. cioè delle variazioni del 
materiale genetico. Le altre 
mutazioni, cioè le mutazioni 
semche che sono a livello 
^ubmicro^ccpico. non possono 
essere messe in evidenza me
diante !-i analisi cromosomi
ca. ma — e soltanto in 
alcuni casi —. mediante l'uso 
di complesse metodologie bio
chimiche Nel campo della 
consulenza senetica si va 
quindi da casi in cu; è possi
bile soltanto una previsione 
generica di rischio — ad 
esempio nel caso d; matri
moni tra consansumei oopure 
nell'emofilia! rischio del 50 
per cento di fi zìi maschi ma
lati — a i altri casi, più r an . 
come quelh di cui a b b a m o 
parlato, in cui è possibile va
lutare se il prodotto di un 
determinato concepimento 
porterà o meno una data ano
malia. Con : consultori fami
liari. recentemente istituiti 
dalia Iezze 405. i quali devo
no asire n s tret to colleea-
mento con le Unità sanitarie 
locali nell'ambito della rifor
ma sanitaria, si spera che 
anche la consulenza senetica 
non sia p ù accessibile solo i 
a pochi, ma trovi la sua ap- J 
plicazione a livello di massa, i 

Adriana de Capoa j 

tinte di Incidenti sul lavoro, 
gli anziani; una categoria, 
guest ultima, la cut condizio
ne e particolarmente penosa 

Pochi isolati più avanti, nel 
lo stabilimento della compii 
gnta siderurgica Ishi. pal
liamo con i rappresentanti 
sindacali. Sono una dei.ina, 
m tuta grigio azzurra, riuniti 
attorno a un grande tavolo 
in uno stanzone polveroso, 
dalle suppellettili vetuste. La 
fabbrica costi ttisce saltatoi 
per ti gas e il pettolto, che 
vengono impiantati altroi e, 
spesso all'esteio; vi laioiuno 
seicento opetai, affiliati a due 
sindacati, il SOHYO. di ten 
denza socialista, nel quale so 
no pero attivi anche t co { 

munisti, e il Doinei. di 
tendenza sociuldcmoctuiicu ] 
fi salano qui sfiora la » v 
dia nazionale, ("e uno sr«> 
pi'ro in coi so, deciso nel qua 
dio dei'u « offensiva di pri 
minerà » del SOllYO, pei un 
aumento dell'indennità di mis 
sione. pei gli assegni fatalità 
ri e pei le pensioni. 

hi fondo alla stiada, che 
passa tra t capannoni della 
lshi. bandtete tosse sono is
sate su un cancello. A" lo sta
bilimento della. Wa tannile. 
che costrinsi e dtaghe, utttez-
za'ure pattinili e macchine 
per « scremare » il mare dal 
petrolio: dal dicembre del '74 
è occupato dagli openu in 
lotta contro la chiusura. Dopo 
la crisi dell ottobre del '/•!. 
et dicono gli occupunti, c'è 
stata una « iistruttiirazione », 
della quale e stato parte ale-
vaine l'ut tacco ^ìlU^gamzza-
zione del SOHYU. poi la chiu
sura. Dei tiecent'ociitquanta 
operai, ne sono rtmastt cin
quanta che tespingoiio la de
cisione e continuano a ptodtir-
it': gli altri sono stati co
stretti a lavorale altrove: 
giardinieri, pescivendoli, gii-
iagisti. Il salario per t cui 
quanta e rimasto al livello 
di allora: centoquarantumilu 
yen. che possono diventa
re cenosessun tutti ila con le 
ore straordinarie. Tutti sono 
decisi a tener duro. Si ti at
ta da un anno. 

L'ultima tappa è davuntt a 
quella che sembra una casa 
di abitazione, ed e, in real
tà, casa e officina insieme. 
Tre ambienti minuscoli, al 
pianterreno, in uno dei quali 
ci riceve una giovane coppia. 
In quattro — due compagni 
di Akahata, organo del PC 

, giapponese, il segretario del
la sezione di Otu e io — oc
cupiamo un divano e una pol
trona sistemati attorno a un 
tavolo; resta uno spazio esi
guo, dal quale i padroni di 
casa, inginocchiati secondo 
t'uso antico, rispondono alle 
nostre domande. Net locale 
accanto sono istallate le mac
chine, a ognuna delle quali 
lavora un membro della fa
miglia: stornano nastri ma
gnetici. pezzi per gli appa
recchi che misurano l'eroga
zione di benzina alle stazioni 
di servizio e per le ruote de
gli autoveicoli. Lo spazio è 
estguo, U rumore assordante. 
Ciascuna delle macchine e co-

i stata poco meno di un milio
ne di yen. Anche per lo
ro l'autunno del '73 ha porta
to momenti difficili. E ora'' 
Ora, la situazione e tornata 
« q'jast normale ». 

Ci sembra di capire che le. 
testimonianze raccolte a Ota 
riflettano, nelle indicazioni ge
nerali, il ouadro della me
dia e piccola industria. Man
ca quello delle grandi fah. 
oriche la cui produzione, 

j ncti apparato produttivo, è di 
uno a tre e la cut situazione 

! sembra relativamente miglio-
I re, anche se. come vedremo, 
i per nulla rassicurante. E' la 
j faccia nascosta del processo 
, di sviluppo « a ritmo accele-
'• rato ».- u basso livello dei *<7-
I lari, t sacrtftcì imposti ai la-
' voratori sul terreno della si 
! curezza sociale. Sotto questo 
I aspetto, le stesse statisticne 
1 ufficiali riconoscono al paese 
| dei primati a rovescio.- il di-
j ciannovesfhio posto nella clas-
. sificaztone del reddito per abi-
! tante, ti decimo nelle spese 
\ per la sicurezza sociale, l'ot-
! tavo nell'assistenza medica e 
j il nono nel consumo quotidia-
| no di calorie per abitante: 
i non è l'Asta, ma neppure VA-
! menca. e molti paesi europei 
I sono più avanti. Si fa notare. 
; talvolta, che in questo o quel 
j settore LI e stato un progrrs-
'• so costante. Ma, se cosi è. 
t oisogna aggiungere che l'i 
> tendenza attuale e nel senso 
' contrario: alle difficolta eco 

cinematografica 

La scomparsa 
di Francesco 

Savio 
Dall'impegno di registd 
alla intensa attività di 
critico e di studioso dei 

problemi del cinema 

K" morto improvvidamente, 
a Roma, Fra.t^i.oo Savio, cri 
tuo . saggista, animatore di 
cultura; aveva poco più di 
ciiiquant'anni. 

Diplomatosi all'Accademia 
nazionale d'arte drammatica 
nel 1U">2, con un brillante al 
U'htiinento del Cappello di pa
glia di Firenze di Labiche (ri
proposto qualche tempo dopo 
alla televisione t, Francesco 
Savio (que.it o il nome che 
Kiaiue.-,co P.tvo.ini si era vo 
lutti <\MC '4ià agli inizi della 
ina att ività) si dedicava in 
quel poi nulo alla regìa, come 
a.-.iinteiue di Orazio Costa e 
in propno; ma pur manife 
stava preponderanti intere.-. 
si di .studioso: assorbito a 
lun^o. t ia l'altro, in qualità 
di ledattoro capo, dalla com 
pila/ione della monumentale 
Enciclopedia dello Spettaco
lo. Il suo lavoro si andava 
pai. via via. concentrando nel 
carni» cinematografico: nu
merose e importanti « retro-
hpettive >) della Mostra di Ve
nezia recano la sua firma. 
Filologo scrupoloso, appassio
nato ricercatore, egli raccoglie 
cosi, anche, i materiali che 
.serviranno di fondamento al
la sua opera maggiore e più 
pcri-onaje: il denso volume 
Visioti4 privala (Il film oc
cidentale da Lumière a Go
dard, Bulzoni editore, 1972), 
in cui un panorama di sei de
cenni di cinema è esplorato 
con « agguerrito affetto » 
tconie scrisse su queste colon
ne Ugo Casiraghi), tra sog-
siottivismo autobiografico e 
ossiett ìvità storico culturale, 
sulla tose di una conoscen
za sempre diretta e mai ap 
proiMinativa. 

Di recente, aveva pubbli
cato un altro libro, afa /' 
amore no, ricognizione det 
tagliato e approfondita di 
quell'ampio capito'o della 
s tona del cinema italiano, da
gli albori del sonoro alla 
guerra, che oggi è argomen
to di dibatti t i , polemiche, vi
vaci scontri di opinioni. 

Critico militante a più ri
prese (sulle colonne del set
t imanale // Mondo, in parti
colare). Francesco Savio era 
ben noto al pubblico televisi
vo. come coordinatore di di
battiti in specifiche rubriche 
e per aver preparato e pre
sentato «cicli» di autori il
lustri. scelti fra quelli cui si 
affida, giustamente, la fa
ma del cinema come arte. 

Ija scena, oltre lo schermo, 
attirava ancora Francesco Sa
vio: appena dello sett imana 
scorsa è il suo applaudito al
lestimento dell'operetta di 

1 Lehar La vedova allegra, per 
i la stazione de! Teatro Lirico 
! Sperimentale di Spoleto. Ma 
j .1 cinema, soprattutto, era 
I vissuto da lui — dalla sua 
i poltrona di spettatore «pnv,-
I lesiato;» eppure, in qualche 
1 modo, solidale con quelle 
l grandi masse di pubblico da 
, cui ostentala di non voler 
I farsi influenzare — come un' 

esperienza esistenziale assolu 
I ta. un eserczio continuo del-
I l'intelliscnza. del gusto, del-
1 la memor.a. una dimensione 
I qua.-,, domest.ea. E la sua 
1 scomparsa lasc a un vuoto do 
l loroso. un rimpianto acerbo 
i in co.lc-shi. amici, estimatori. 

Aggeo Savioli 

] nomichc si accompagna un 
; tentativo di « malrcvisione ». 
1 come qui si dice, delle con-
| cessioni di ieri 
i 
i Ennio Polito 

! Ai genitori di Francesco 
' Sino, a suo fratello Luca Pa-
I to7int. direttore dell'Unità. 
' alla eompinna dell'estinto. 
J Chiara Senno, l'espressione 
I del nostro più sincero e of-
• fettuoso cordonilo. 

i 

! 

t 

1 

1 

EROINA 
di Guido Blumir. Storia e realtà scien 
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